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Si è svolto il 19 e 20 giugno a Milo, nella dio-
cesi di Acireale, un corso di aggiornamento
teologico-pastorale per presbiteri sul significa-
to della pietà popolare: pubblichiamo stralci
dell’intervento di uno dei relatori, membro
della Pontificia accademia di teologia.

di MASSIMO NARO

La differenza qualitativa tra le
esperienze descritte con
espressioni quali folklore re-
ligioso, pietà popolare e cul-

to liturgico non vuol dire necessaria-
mente la loro distanza e men che me-
no la loro contrapposizione. Si tratta,
infatti, di dimensioni parimenti incar-
dinate nel rapporto di continuità nel-
la discontinuità che sussiste tra culto
e cultura. La comune radice etimolo-
gica di culto e cultura (da c o l ĕ re , ado-
rare e coltivare) lascia intuire la reci-
proca inclusione tra la consapevolez-
za spirituale di dipendere dal Creato-
re, e perciò di doversi a lui restituire a
mo’ di offerta, e la consapevolezza lo-
gicale di assomigliargli e perciò di do-
ver cooperare alla creazione divina
con l’umana creatività.

Quest’intreccio dà adito all’«inven -
zione della tradizione», per citare Eric
Hobsbawm. Il termine latino inventio
significa ritrovamento e recupero. Ha
quindi a che fare con la t ra d i t i o , la qua-

le consiste non tanto nella conserva-
zione quanto nella trasmissione, vale
a dire in una custodia dinamica, in
una reiterazione creativa, che traduce
le costanti in varianti e che trasfigura
le forme originarie riconfigurandole
secondo la logica della stilizzazione.
Romano Guardini lo ha spiegato in
riferimento alla messa, che non sta
agli scongiuri dei devoti come «una
calcolatrice elettronica sta al pallotto-
liere dei bambini» (fu Ernesto De
Martino a formulare quest’equazione
venata di sarcasmo agnostico), ma è
l’espressione più importante della tra-
dizione cristiana, benché essa non
imiti affatto l’Ultima Cena consumata
da Gesù con gli apostoli (la quale, più
precisamente, fu una cena pasquale
ebraica con inserti essenici) bensì ne
rievoca il significato e l’intenzione
producendo così un corredo “cultura -
le” (artistico: iconografico e pittorico,
scultoreo, architettonico, musicale e
coreografico) che diventa tutt’uno
con l’atto di fede celebrato, ossia con
l’atto “cultuale” nudo e crudo.

La messa, insomma, è anámnesis,
non mímesis: è memoriale, non emula-
zione. La differenza tra magia e litur-
gia — che De Martino intuiva — sta
proprio nel discrimine che passa tra
memoriale attualizzante e imitazione
pedissequa. Ma, com’è facile intuire,
in concreto abbiamo inevitabilmente
a che fare con un coacervo di fede e
religiosità, di culto e cultura, di sacro
e profano. Per districare la matassa e
per trovarne il bandolo, occorre inne-
stare il santo tra il sacro e il profano.
O, per ridire il medesimo concetto
con altre parole, bisogna smarcare la
pietà dalla devozione e radicarla nella
spiritualità. Non deve stupire che sia
qui chiamata in causa la “spiritualità
p op olare”. Di solito si parla di reli-
gione popolare, o di devozione popo-
lare, o — nel migliore dei casi — di pie-

tà popolare. E spesso si parla di una
religiosità popolare da rievangelizza-
re, dato che si imputa proprio a essa
di essere stata — in vari “sud” del
mondo, come nel Meridione d’Italia
— un ostacolo alla vera evangelizza-
zione; oppure di essere l’esito distorto
di un’evangelizzazione debole, defi-
citaria sotto tanti punti di vista, dal
profilo basso, dal timbro troppo de-
vozionale e anzi devozionistico, per-
tanto poco attenta ai risvolti etici e
sociali del vissuto credente.

La spiritualità, da parte sua, ci ri-
conduce a una dimensione più cari-
smatica, meno ipotecata dall’imp e-
gno o dal dovere religioso di restituire
qualcosa a Dio (devotio come ex voto):
essa è da intendere non solo come il
vissuto spirituale (interiore o intimo,
“dell’anima” come si suol dire) di cia-
scun credente, ma anche e soprattutto
come la vita dello Spirito stesso in
ogni credente e nella comunità eccle-
siale. E se è lo Spirito divino a vivere
nel credente, allora il vissuto dei cre-
denti diventa coeso, si traduce in una
comunione tra gli individui, in una
cospirazione, in un vissuto comunita-
rio.

Per questo motivo mi pare si debba
sottolineare anche la tenacia dell’ag-
gettivo “p op olare”, che non scompa-
re in ogni caso e che finisce per quali-

ficare pure la spiri-
tualità come fatto ec-
clesiale. La cospira-
zione pneumatica, il
respirare insieme allo
stesso Spirito, è una
condizione costituti-
va del popolo di
Dio. Perciò la spiri-
tualità non può che
essere popolare. Tut-
to ciò significa che,
nel cristianesimo, il
credente non è un
devoto, o comunque

è molto più che un devoto. In una ri-
flessione dedicata alla pietà popolare,
quest’affermazione potrebbe suonare
stonata. Difatti, nel gergo dell’opi-
nione pubblica, anche di quella eccle-
siale, devozione popolare e pietà po-
polare sono considerate espressioni
sinonimiche. Ed effettivamente, in
una qualche misura, devozione e pie-
tà si richiamano a vicenda o, almeno,
la devozione sembra essere un fattore
costitutivo della pietà popolare.

Se, però, ci teniamo dentro il solco
che Papa Bergoglio sta tracciando in
questi anni, allora dobbiamo ammet-
tere un’effettiva distinzione tra queste
due dimensioni. Questa distinzione è
affermata con una tale convinzione
che viene fatta valere innanzitutto per
i preti: non è un caso che, nel discorso
rivolto ai vescovi italiani in apertura
della loro Assemblea generale del
maggio 2016, dedicata al tema del
“rinnovamento del clero”, Francesco
abbia affermato che specialmente il
prete non è un devoto. Paragonando
l’esistenza del presbitero all’esp erien-
za di Mosè presso il roveto ardente,
Francesco disse in quell’o ccasione
che il prete è un uomo «scalzo», non
solo in quanto avvinto da sentimenti
di umiltà, ma anche e soprattutto in
quanto capace di percepire la santità
della condizione in cui per grazia è
stato coinvolto, vale a dire il suo esse-
re votato al servizio di un popolo che
appartiene al Signore e in cui Dio si
rende presente, prendendosene cura,
lasciandosi commuovere e smuovere
dall’invocazione che quel popolo gli
rivolge.

Tale condizione ministeriale — che
è la “terra santa”, l’orizzonte su cui il
presbitero sa di camminare — è un
tutt’uno con la situazione del popolo
di Dio e, perciò, è immediatamente
esposta al cospetto di Dio stesso: so-
miglia, per questo motivo, allo straor-

dinario luogo biblico in cui il miste-
rioso cespuglio brucia senza incene-
rirsi. Muovendosi in questa prospetti-
va ermeneutica, il Papa disse, appun-
to, che il prete non è un devoto: «Ha
fatto un rogo anche della tentazione
di interpretarsi come un “devoto”»,
rinunciando così a rifugiarsi «in un
intimismo religioso che di spirituale
ha ben poco». È importante soppesa-
re la valenza negativa che il termine
“intimismo” ha secondo il Papa. Il
prete non è un devoto perché è chia-
mato a non trincerarsi nell’a u t o re f e -
renzialità: non può isolarsi rispetto
alla “terra santa” in cui si ritrova mini-
sterialmente situato. Deve piuttosto
accettare e vivere la vocazione a starvi
dentro, anche se ciò gli costa fatica,
giacché rappresenta l’offerta ch’egli
fa di sé al Signore e agli altri, la forma
della sua “carità pastorale”. Insom-
ma, superare la semplice devozione o,
per essere meno equivoci, superare il

mero devozionismo, è un atto di de-
clericalizzazione: vuol dire smarcarsi
dal clericalismo.

In quest’ottica emerge una nuova
comprensione della pastoralità e una
rinnovata valorizzazione della pietà
popolare. Per un verso, la pastoralità
acquisisce un timbro spiccatamente
comunionale: è, finalmente, intesa al-
la stregua dello stare e del muoversi
di tutti con tutti, «insieme, popolo e
pastori», come il Papa spiegò ai dele-
gati del quinto Convegno ecclesiale
nazionale a Firenze. Per altro verso,
questa tensione comunionale, che
nella vita dei preti si esprime come
“vicinanza alla gente”, diventa pure —
unitamente alla “p re g h i e r a ” esp erita
nella, per e con la comunità — «la
chiave per vivere un umanesimo cri-
stiano popolare». La pietà popolare
non è sottovalutata o fraintesa solo se
ci si immerge pastoralmente nel po-
polo stesso, per camminare con esso.

La dimensione teologico-pastorale della religiosità popolare

Respirare insieme
lo stesso Spirito

In concreto abbiamo a che fare
con un coacervo di fede e religiosità,
di culto e cultura, di sacro e profano.
Per districare la matassa e trovarne il bandolo
bisogna smarcare la pietà dalla devozione
e radicarla nella spiritualità

La processione dell’Addolorata a Minervino Murge

A Vallo della Lucania convegno su Chiesa e terzo settore

Una rete che includa
le persone disabili

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale
Marcello Semeraro, Prefetto del
Dicastero delle Cause dei Santi;

le Loro Eccellenze i Monsigno-
ri:

— Jean-Marc Micas, Vescovo di
Tarbes et Lourdes (Francia);

— Peter Liu Cheng-chung, Ar-
civescovo-Vescovo di Kaohsiung
( Ta i w a n ) ;

gli Eminentissimi Cardinali:
— Kevin Joseph Farrell, Prefet-

to del Dicastero per i Laici, la Fa-
miglia e la Vita;

Marc Ouellet.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nominato Ve-
scovo della Diocesi di Baguio (Fi-
lippine) il Reverendo Sacerdote
Rafael T. Cruz del clero dell’A rc i -
diocesi di Lingayen-Dagupan, fi-
nora Parroco di «St. Ildephonse»,
Malasiqui, Pangasinan, e Vicario
Fo r a n e o .

Il Santo Padre ha nominato Ve-
scovo della Diocesi di Ziguinchor
(Senegal) il Reverendo Sacerdote
Jean Baptiste Valter Manga, del
Clero di Ziguinchor, finora Vice-
Rettore del Seminario Maggiore
«Notre Dame» a Brin e Vicario
della Parrocchia del Buon Pastore
ad Enampore.

Il Santo Padre ha nominato Ca-
po della Cancelleria del Supremo
Tribunale della Segnatura Apo-
stolica il Reverendo Monsignore
Mário Rui Fernandes Leite de
Oliveira, in servizio presso il me-
desimo Organismo di giustizia.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Asia e in Africa.

Rafael T. Cruz
vescovo di Baguio (Filippine)

Nato il 12 marzo 1960 a Ma-
pandan, Pangasinan, nell’a rc i d i o -
cesi di Lingayen-Dagupan, ha
svolto gli studi filosofici presso il
San Pablo Regional College Se-
minary, Baguio City, Bangued
(1977-1981), conseguendo un ba-
chelor of arts in Philosophy, e gli
studi teologici presso l’Immacula-
te Conception School of Theolo-
gy, Vigan City, Ilocos Sur, conse-
guendo un bachelor of Sacred
Theology (1981-1985); ha poi con-
seguito un master of arts (ma) in
Counseling psychology (1988-
1990) e un doctor of Philosophy
(PhD) in Clinical psychology,
presso l’Ateneo de Manila Uni-
versity, Quezon City (2002). Suc-
cessivamente, ha svolto il Resi-
dency training program presso la
Loyola University di Chicago e il
Carl Jung Institute di Evanston,
Illinois. Ordinato sacerdote l’8
settembre 1985 per l’arcidiocesi di
Lingayen-Dagupan, è stato vice
parroco di Saints Peter and Paul,
Calasiao, Pangasinan (1985-1987);
dal 1988, guest priest nell’a rc i d i o -
cesi di Manila; RVM Sisters Re-
gional House, Singalong, Sto.
Cristo, Las Piñas, Divine Mercy
Shrine, Mandaluyong; cappella-
no della Our Lady of Remedies
Chapel, Quezon City; professore
invitato presso la Loyola School
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«Fare spazio all’inclusione. Chiesa
e terzo settore insieme» è il titolo
del convegno che si tiene il 21 giu-
gno a Vallo della Lucania, in pro-
vincia di Salerno, al teatro audito-
rium «Leo De Berardinis». All’e-
vento partecipano fra gli altri mon-
signor Vincenzo Calvosa, vescovo
di Vallo della Lucania, suor Veroni-
ca Amata Donatello, responsabile
dell’Ufficio della Conferenza epi-
scopale italiana che si occupa del
servizio nazionale per la pastorale
delle persone con disabilità, e Lu-
cia Fortini, assessore alla scuola,
politiche sociali e politiche giovani-
li e della Regione Campania. L’in-

contro è promosso dall’Ufficio dio-
cesano per la pastorale delle perso-
ne con disabilità e dal Forum delle
associazioni «Insieme si può fa-
re » .

Alla tavola rotonda della matti-
na, moderata dal giornalista Clau-
dio Arrigoni, sul tema «Il progetto
di vita delle persone con disabilità:
dall’infanzia alla vita adulta. Legge
delega 227/2021 e decreto legislati-
vo 62/2024», saranno presenti, in-
sieme all’assessore Fortini, Maria
Rosaria Duraccio, dell’O sservatorio
nazionale sulla condizione delle
persone con disabilità, Dino Ange-
laccio e Odette Mbuyi, del coordi-
namento «Giubileo for all» e Itine-
rari turistico religiosi interculturali
e accessibili (Itria), Raffaele Puzio,
di Fish Campania, e Dina Caputo,

di Special Olimpics. Dopodiché le
associazioni della rete «Insieme si
può fare» racconteranno le proprie
esperienze. L’evento si concluderà
con i discorsi di Lucia Fortini e di
monsignor Calvosa.

L’azione di rete tra Chiesa, Stato
e terzo settore, secondo Duraccio, è
più che mai necessaria «per genera-
re percorsi innovativi di welfare che
possano sostenere i progetti di vita
delle persone con disabilità e per
sostenere anche i loro familiari e
per la loro piena inclusione nella
società». La legge delega 227/2021
e il decreto legislativo 62/2024, se-
condo l’esperta, «rappresentano un

epocale cambio di rotta
nelle politiche sociali.
Inoltre, la provincia di Sa-
lerno è tra le nove scelte
per la sperimentazione del
nuovo percorso che parti-
rà nel gennaio 2025, ma le
persone con disabilità e le
loro famiglie non sono
adeguatamente formate a
cogliere tutte le opportu-
nità disponibili ed è quin-
di importante il ruolo che
il terzo settore assumerà

nell’indirizzare e monitorare i pro-
cessi». Anche la Chiesa — ne è con-
vinto il vescovo di Vallo della Luca-
nia — deve assumere un ruolo de-
terminante aprendo le porte delle
chiese, promuovendo la partecipa-
zione attiva di tutti i fedeli alla vita
delle comunità parrocchiali, rimuo-
vendo gli ostacoli sia materiali, co-
me le barriere architettoniche, sia
culturali».

L’incontro a Vallo della Lucania
si svolge due mesi esatti dopo il
terzo convegno del Servizio nazio-
nale per la pastorale delle persone
con disabilità, tenutosi dal 19 al 21
aprile presso il Complesso universi-
tario di Scampia - Università degli
studi di Napoli Federico II, dal ti-
tolo «Noi, non loro. In ogni sta-
gione della vita».


